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Firmata l’ipotesi di contratto con le organizzazioni sindacali. Così si rilanciano le professioni 

Ccnl studi, scossa per l’economia
Porte aperte ai giovani per combattere la disoccupazione 

DI GAETANO STELLA 
PRESIDENTE DI 

CONFPROFESSIONI

Il Contratto collettivo nazio-
nale di lavoro degli studi 
professionali che andremo 
a firmare ufficialmente, 

tra qualche settimana, con le 
organizzazioni sindacali dei la-
voratori è la sintesi di un lungo 
percorso che incrocia la crisi del 
mercato del lavoro con l’evolu-
zione delle relazioni sindacali. 
In questi ultimi tre anni, abbia-
mo letto in filigrana le difficol-
tà, anche le più impercettibili, 
che frenano lo sviluppo delle 
libere professioni; abbiamo in-
terpretato le spinte innovative 
del mercato e abbiamo colto gli 
strumenti normativi, che pote-
vano dare spinta e profondità 
a un settore economico sempre 
più centrale per la crescita del 
Paese.

Di fronte al decadimento delle 
istituzioni, al cedimento di va-

lori morali, alla logica perversa 
della disoccupazione giovanile, il 
comparto dei liberi professioni-
sti non poteva girarsi dall’altra 
parte, ma si è dato l’imperativo 
di guardare avanti, creando le 
basi per una nuova prospettiva 
nella regolazione dei rapporti di 
lavoro all’interno degli studi pro-
fessionali. Ma non solo. L’ipotesi 
di Ccnl, siglata il 27 settembre 
scorso da Confprofessioni con le 
organizzazioni sindacali di set-
tore, rappresenta un innovativo 
modello di sviluppo che rivolu-
ziona le dinamiche occupazionali 
e le relazioni industriali, dando 
prova di una ritrovata coesione 
sociale e di una ritrovata capaci-
tà di crescita delle libere profes-
sioni nella stagnante economia 
del Paese. 

Abbiamo voluto interpretare 
a tutto tondo il ruolo di parte 
sociale che ci viene riconosciuto 
nell’ambito delle libere professio-
ni, valorizzando l’unica risorsa a 
nostra disposizione: il capitale 

umano. Abbiamo aperto le porte 
degli studi ai giovani che ancora 
credono nella loro conoscenza e 
nel loro talento, fornendo una 
chance reale per inserirsi a pie-
no titolo nel mercato del lavoro. 
Abbiamo oltrepassato le anacro-
nistiche divisioni tra i lavoratori 
della conoscenza, allargando il 
contratto all’area vasta delle 
professioni intellettuali che 
preme dal basso alla ricerca di 
tutele di welfare. 

Da questa angolazione, l’ipote-
si di accordo di Ccnl non diventa 
più un mero atto lavoristico da 
tramandare agli archivi, ma la 
risposta qualificata dei liberi 
professionisti ai cambiamenti 
economici e sociali in atto nel 
Paese. Non è un manifesto vuo-
to, ma lo scatto in avanti di un 
intero comparto per scuotere 
l’economia e indicare la rotta 
della crescita del Paese, rimet-
tendo in circolo i giovani e le 
nuove forze che andranno a co-
struire il futuro delle professioni 

e dell’Italia.
Le nuove tendenze del mer-

cato del lavoro ci obbligano a 
guardare in faccia la realtà 
degli studi professionali, per 
codificare le variegate forme 
di collaborazione che in esso 
si instaurano. L’ampliamento 
della sfera contrattuale, insie-
me con il potenziamento della 
bilateralità, è infatti una delle 
principali innovazioni contenute 
nel nuovo contratto. L’obiettivo 
di estendere le tutele di welfare 
al lavoro atipico, che tiene insie-
me le collaborazioni coordinate 
e continuative con i praticanti, 
è materia non più prorogabile 
alla luce dei fabbisogni, delle 
competenze e della complessità 
del lavoro svolto negli studi. 

Il nuovo perimetro contrat-
tuale, da un lato svolge una 
funzione prettamente economi-
ca che sottende alla necessità 
di riqualifi care e valorizzare le 
prestazioni professionali in un 
momento di grande diffi coltà del 

comparto; dall’altro assume una 
valenza sociale fondamentale di 
contrasto al fenomeno della di-
soccupazione giovanile. Per in-
centivare l’ingresso dei giovani 
nel mercato del lavoro, oltre i 
tirocini e stages, sono stati di-
sciplinati nuovi strumenti con-
trattuali che prevedono forme 
di lavoro a termine fi nalizzata 
al coinvolgimento degli studenti 
universitari, ma soprattutto per 
la prima volta in Italia debutta-
no in un contratto collettivo tut-
te le tipologie di apprendistato 
previste dal nuovo Testo unico. 
Siamo all’inizio di un nuovo per-
corso che ci proietta fi nalmente 
fra le forze sociali emergenti del 
Paese.

Quando si parla di lavoro, Michele Tiraboschi, ordinario di diritto del lavoro presso 
l’università di Modena e Reggio Emilia e direttore del Centro studi internazionali 
e comparati «Marco Biagi», è perentorio. Intervenuto al convegno «Apprendistato, 
detassazione, decontribuzione e contrattazione di prossimità», promosso da Adapt, 
Centro Studi Marco Biagi, Koinè e Confprofessioni, che si è svolto il 23 settembre 
scorso a Bolzano, il braccio destro del ministro del lavoro, Maurizio Sacconi, ha 
una visione del mercato del lavoro non convenzionale, diretta. «L’accordo del 27 
ottobre 2010 tra governo, regioni e parti sociali ha posto le premesse per defi nire un 
quadro razionale e più effi ciente dei tirocini formativi e di orientamento al fi ne di 
stimolare l’occupabilità dei giovani e di prevenire gli abusi derivanti da un loro uso 
distorto. Il risultato di quell’accordo è dentro il Testo unico approvato dal consiglio 
dei ministri del 5 maggio scorso».

Domanda. Il T.u. sull’apprendistato prevede la possibilità di svolgere il pra-

ticantato negli studi professionali, mentre la manovra correttiva introduce il 

tirocinio formativo fra le forme di accesso alla professione. Non è un’incon-

gruenza?

Risposta. No, non c’è alcuna incongruenza. Apprendistato di terzo livello e ti-
rocinio formativo e di orientamento hanno una radice comune: creare condizioni 
di lavoro decenti anche negli studi professionali ed estirpare la prassi diffusa di 
sottopagare i giovani, siano essi praticanti o tirocinanti, che si affacciano sul mer-
cato del lavoro. 

D. Restano, però, due modalità differenti di approcciarsi al mondo della li-

bera professione.

R. Il Testo unico ammette che il praticantato possa essere svolto sotto forma di 
contratto di apprendistato, ma è appunto una possibilità rimessa alla volontà delle 
parti, non un obbligo di legge. La manovra correttiva poi individua un percorso 
alternativo, consentendo la possibilità di svolgere il tirocinio durante il percorso 
universitario, anticipando l’ingresso dei giovani negli studi e garantendo forme di 
tutele adeguate.

D. Come si raccordano apprendistato e tirocini con gli ordinamenti profes-

sionali?

R. Alcuni ordini professionali, commercialisti e consulenti del lavoro, per esempio, 
già prevedono la possibilità di svolgere un anno di praticantato presso l’università. 
Si tratta ora di vedere come verranno applicati questi istituti sia dal punto di vista 
contrattuale sia dal punto di vista formativo. In materia di tirocinio formativo e di 
orientamento, l’articolo 3, comma 5 del decreto legge 138/2011 ha  fi ssato i principi 
che dovranno essere recepiti in sede di riforma degli ordinamenti professionali. 

D. Altro tema caldo. L’articolo 8 della manovra-bis ha suscitato aspre pole-

miche presso una parte dei sindacati. Riuscirà a decollare la contrattazione di 

secondo livello?

R. La produttività oggi si misura a livello aziendale. Le misure di detassazione 
e di decontribuzione hanno già dato slancio alla contrattazione di prossimità, si 
tratta ora di fare un passo avanti consentendo la possibilità di accordi aziendali o 
territoriali tra imprese e sindacati più rappresentativi che possono derogare dalla 
normativa nazionale e dagli accordi collettivi su varie materie signifi cative, tra cui 
le modalità di assunzione, disciplina e recesso del rapporto di lavoro. Sono norme 
che già esistono in Francia e in Spagna. Anche in Italia dobbiamo uscire da una 
visione monolitica dei contratti collettivi. 

Tiraboschi: vogliamo migliorare
le condizioni del lavoro 

«In un Paese dove il tasso di disoccupazione giovanile sfi ora il 30%, il nuovo 

apprendistato non è solo una formidabile opportunità per aprire il merca-

to del lavoro alle nuove generazioni, diventa una opzione strategica per 

rilanciare l’intera economia di un Paese». Con queste parole il presidente 

di Confprofessioni, Gaetano Stella, ha aperto il convegno «Apprendi-

stato, detassazione, decontribuzione e contrattazione di prossimità», 

promosso da Adapt, Centro Studi Marco Biagi, Koinè e Confprofessioni, 

che si è svolto il 23 settembre scorso a Bolzano. 

Al centro dei lavori, che hanno visto la partecipazione di Michele Tira-

boschi, ordinario del diritto del lavoro presso l’università di Modena e 

Reggio Emila e direttore del Centro studi internazionali e comparati 

«Marco Biagi», di Loris De Bernardo, presidente dell’Ordine dei consu-

lenti del lavoro di Bolzano, di Silvia Spattini, direttore Adapt e di Sabina 

Kasslatter Mur, assessora all’istruzione e alla cultura tedesca il Testo 

unico dell’apprendistato e le possibili ricadute sul mercato del lavoro e 

in particolare sugli studi professionali. Ma sotto la lente del convegno 

bolzanino, coordinato dal presidente di Confprofessioni Alto Adige, Jo-

sef Tschöll, sono passate anche le nuove misure sulla detassazione, sulla 

decontribuzione e sulla contrattazione decentrata, alla luce delle ultime 

novità a sostegno dell’occupazione inserite nell’articolo 8 del decreto 

legge n. 138/2011, di recente approvato dal Parlamento. Una pioggia 

di provvedimenti che puntano a stimolare la ripresa dell’occupazione 

giovanile, seppur attraverso strade diverse. 

Ad affrontare il nocciolo della questione, che tiene in scacco il siste-

ma delle libere professioni, è stato il presidente Stella. Da un lato, il 

Testo unico sull’apprendistato ha introdotto la possibilità di svolgere 

il praticantato attraverso un contratto di apprendistato, garantendo 

livelli retributivi adeguati e tutele di welfare contrattuale; dall’altro, la 

manovra correttiva ha previsto un tirocinio formativo per l’accesso alla 

professione, che potrà essere svolto durante il periodo universitario, 

introducendo anche il principio di un equo compenso che dovrà essere 

recepito in sede di riforma degli ordinamenti professionali. «Si tratta di 

due norme distinte che devono essere necessariamente raccordate tra 

loro dal punto di vista normativo», ha sottolineato Stella, «ma soprat-

tutto devono essere coordinate tra Regioni, Confprofessioni, la parte 

sociale del comparto, e gli ordini professionali per delineare i percorsi 

formativi e per coniugare i profi li lavoristici e contrattuali alle diverse 

realtà professionali».

Un primo chiarimento è arrivato dal ministero del lavoro, con la circolare 

n. 24 del 12 settembre 2011, dove si precisa che «il tirocinio formativo 

e di orientamento si distingue dai periodi di praticantato richiesti dagli 

ordini professionali», rimandando la questione alla riforma degli ordini 

professionali, che dovrà essere effettuata entro 12 mesi dall’entrata in 

vigore della manovra correttiva. Ma i tempi stringono. «Siamo di fronte 

a un’emergenza sociale», ha tuonato Stella. «Negli studi professionali, 

la maggior parte dei praticanti in attesa degli esami di Stato, risultano 

dei semplici volontari che ricevono un rimborso mensile di appena 100 

euro. Bisogna agire al più presto, valorizzando al meglio gli strumenti 

normativi già disponibili».

A Bolzano un convegno con Adapt
per far luce sull’occupazione 
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